FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 09 Ottobre 2017

In questo frammento di spiritualità cristiano presenteremo alcune vie che vanno obbligatoriamente percorse se si vuole che la nostra spiritualità sia efficacemente vera. Una spiritualità non efficace – ed è inefficace quando non produce frutti – è una spiritualità nono vera, falsa, morta.

PRIMA VIA: IL RINGRAZIAMENTO 
Le vie per manifestare la perfezione della nostra crescita spirituale sono molte. Le modalità possono anche cambiare da persona a persona.

Le vie devono essere però un punto fermo per tutti. Basta che una sola via sia carente in noi per attestare che la nostra spiritualità non è perfetta.

Una via che mai deve mancare è quella del ringraziamento. Ringraziare rivela non solamente un cuore sensibile, quanto anche un cuore vero.

Fede vera, cuore vero, ringraziamento vero. Quando la fede è vera? Quando ogni nostra azione è vista come purissima grazia del Signore. 

Se uno può fare il bene è per grazia del Signore. Se persevera nel bene è per grazia del Signore. Se non si stanca nel bene è per grazia del Signore. 

Il primo ringraziamento va al Padre, per Cristo nostro Signore, nella verità della comunione dello Spirito Santo. Tutto il Padre in noi opera per Cristo.

Tutto opere per Cristo nella luce dello Spirito Santo. Per Cristo, nello Spirito Santo, va elevato a Dio ogni ringraziamento, lode, benedizione.

Il secondo ringraziamento va alla Madre di Dio, alla Vergine Maria. Tutto si compie per la sua intercessione, il suo amore, il suo costante aiuto.

La Vergine Madre è la Madre nostra che sa come presentare la nostra vita a Cristo Gesù. Ella è solerte, attenta, precisa, puntuale, presente.

Nel cielo tutti possono distrarsi dalla bellezza del Paradiso. Lei mai si distare. Il suo cuore è nel nostro. Lei pensa solo a noi, come vera Madre.

Ognuno dovrebbe dire: “Lei pensa solo a me. Non ha occhi se non per me. Non ha preghiera se non per me. Io sono il suo pensiero costante”.

Vanno immediatamente dopo ringraziati gli Angeli e i Santi. Anche loro si danno un gran da fare per il nostro più grande bene, la nostra salvezza.

Tutto il Cielo va ringraziato, benedetto, esaltato, magnificato, lodato, celebrato. Lo hanno un solo desiderio: la nostra salvezza eterna. 
Dal Cielo si passa sulla terra. Sulla terra c’è la Chiesa. Ci sono i Sacerdoti. Tra i Sacerdoti ci sono coloro che ci hanno aiutato e sostenuto.

Anche questi sacerdoti vanno ringraziati. Senza la loro presenza la nostra vita non avrebbe dato a Dio secondo pienezza di verità e giustizia.

Dobbiamo sempre riconoscere il ruolo, la missione, l’opera dei mediatori umani. Essi non sono ininfluenti in ordine alla nostra missione.

Molte missioni non vengono portate a compimento proprio per mancanza del sacerdote che non ci segue o che da noi non è seguito.

Chi ha un sacerdote che segue il suo cammino spirituale sempre deve ringraziare il Signore e benedirlo per i secoli eterni.

Dire anche un grazia al sacerdote è manifestazione di una spiritualità di grande umiltà. Sono per lui. Se lui non ci fosse stato, io non sarei.

Dire grazie non serve al sacerdote. Lui lavora per servire Cristo in ogni cuore. Serve invece a noi per manifestare al Signore la nostra umiltà.

Serve anche per esprimere la purezza della nostra fede. Dio non sempre agisce con noi in modo diretto. Quasi sempre lo fa per via indiretta.

Non solo il sacerdote che ci è stato vicino in modo assai speciale o particolare si deve ringraziare. Tutto il corpo sacerdotale va ringraziato.

I Sacerdoti sono un grande dono di Dio. Nelle loro mani il Signore ha posto la sua anima, il suo cuore, la sua vita, cioè il corpo di Cristo.

I sacerdoti questo devono sapere: il Signore Gesù ha messo nelle loro mani se stesso, cioè tutto il suo corpo perché da essi sia santificato.

Non c’è missione più alta. Ogni membro del corpo di Cristo è tutto il suo corpo. Ogni membro del suo corpo è Cristo Stesso.

Se è Cristo stesso, va trattato con molta attenzione, cura, rispetto, somma carità. Dio ha messo tutto il Figlio suo nelle mani dei suoi sacerdoti.

Chi deve essere ancora ringraziato o per chi ancora dobbiamo ringraziare il Signore? Per coloro che accompagnano nel cammino dello spirito.

Sono persone che sono rivestite di un’altissima responsabilità. Per esse si deve sempre pregare perché rimangano sempre nella volontà di Dio.

A volte è più facile giudicare che ringraziare. Gesù ci chiede di non giudicare, ma di benedire sempre, pregare sempre, amare sempre.

È sublime regole di comunione: supplire con la nostra santità dove qualcuno cade in errore per motivi che non sta a noi giudicare.

La santità è pazienza, misericordia, perdono, parola di scusa, preghiera, esemplarità perfetta. Il più forte sempre deve far trionfare l’amore.

Se dinanzi a difficoltà non facciamo trionfare l’amore,  è segno che ancora neanche noi non siamo cresciti nella vera spiritualità del ringraziamento.

Chi ancora deve essere ringraziato o per chi dobbiamo ringraziare il Signore? Quanti insieme a noi hanno vissuto la nostra sofferenza.

Se loro non avessero portato assieme a noi il peso della nostra sofferenza, soffrendo anche loro per causa nostra, noi non saremmo.

Siamo gli uni dagli altri sempre. A volte anche l’essere solo fisicamente accanto dono forza e coraggio per andare avanti.

A volte il Signore non chiede altro. Vuole solo una presenza fisica. Questo basta perché una persona inizi ad attraversare una selva oscura.

SECONDA VIA: LA COMUNIONE 

Ecco allora una seconda via della vera spiritualità. La solitudine nel cammino dello spirito attesta che siamo di scarsa o di cattiva spiritualità. 

Siamo un corpo, siamo il corpo di Cristo. Come il cuore non può camminare da solo, così neanche gli occhi possono camminare da soli.

Il corpo deve essere sempre corpo unito, ben compaginato e connesso.  La separazione dal corpo è morte. Un ramo tagliato dall’albero secca-

La nostra comunione è prima di tutto con il Parroco, poi con il Padre Spirituale, poi con quanti sono sulla nostra stessa strada.

I padri o maestri dello spirito dicevano: “Maxima poenitentia vita communis”. La vita comunitaria è la massina penitenza.

Ci si deve amare nonostante tutto, sempre. Il più forte deve prendere per mano il più debole. Ma anche il più debole deve lasciarsi aiutare.

Se è grande carità aiutare. È grande umiltà lasciarsi aiutare. È giusto ora che un errore venga messo in luce e anche corretto.

Esiste tuttavia una sapienza che si crede sapiente, ma non sa come deve essere sapienti. È una scienza che sa, ma non sa come si deve sapere.

Questa sapienza insipiente e scienza stolta, pensa o crede che le basti  lo Spirito Santo. Ma è proprio di questa sapienza non conoscere lo Spirito. 

Questa sapienza insipiente e questa scienza stolta, dice anche: come a me basta il mio Spirito, così anche a te deve bastare il tuo Spirito.

Questa sapienza insipiente e stolta scienza, è proprio fuori del corpo di Cristo. In esso la comunione dello Spirito è per via indiretta.

Nella verità del corpo di Cristo, lo Spirito è dato a me perché io aiuti tutto il corpo. Ma anche all’altro è dato perché aiuti me.

Questa sapienza insipiente e stolta scienza priva se stessa del dono dello Spirito dell’altro, priva l’altro del suo Spirito. Si uccide il corpo.

La Chiesa, vero corpo di Cristo, vive del carisma del papa, dei vescovi, dei presbiteri, dei diaconi, di ogni fedele laico.

Il corpo di Cristo non vive solo di comunione discendente, dall’alto verso il basso. Vive anche di comunione ascendente, dal basso verso l’altro.

Ma vive ancora di ogni comunione orizzontale: vescovi con vescovi, presbiteri con presbiteri, diaconi con diaconi, fedeli laici con fedeli laici.

Se una di queste tre modalità o essenze di comunione viene meno, la comunione è assai imperfetta. Il corpo di Cristo non viene edificato.

Una cellula che non aiuta l’altra cellula, la espone alla morte. Un fedele laico che non sostiene un fedele laico, lo espone ad ogni caduta.

In questa seconda via di vera spiritualità, va evitato assolutamente di giudicare l’altro. Il giudizio uccide e deprime il corpo di Cristo.

La carità, l’amore, il perdono, il saggio consiglio, una parola dolce, una correzione fraterna fatta secondo le regole del Vangelo, aiuta molto.

Questo non significa giustificazione del male, degli errori. Gli errori e il male vanno sempre corretti, ma secondo lo stile del Vangelo.

Una verità mai dovrà mancare perché questa seconda via di spiritualità di comunione sia sempre secondo Dio: Il compimento della divina volontà.

Mi spiego. La nostra obbedienza è sempre alla verità, allo Spirito Santo, al Padre dei cieli che ha tracciato per noi un cammino preciso da seguire.

L’altro, chiunque esso sia, mi deve aiutare perché io mai disobbedisca al Signore. Sempre mi deve sostenere perché io a Lui sempre obbedisca.

Urge opera una distinzione teologica tra disobbedienza e non obbedienza. La disobbedienza è ad un comando secondo la volontà di Dio.

La non obbedienza è l’obbedienza alla volontà che Dio ha su di me. Non si obbedisce all’uomo per obbedire al Signore, a Cristo Gesù, alla Verità.

In questo caso la non obbedienza potrà giungere fino al martirio. Il martirio è infatti la non obbedienza ad un comando contro l’obbedienza.

Chi prende la via del martirio fisico o anche spirituale, sempre però deve rimanere nell’obbedienza a tutta la Parola. Mai potrà uscire da essa.

La Parola esige perdono, misericordia, pietà, compassione, preghiera, silenzio, sopportazione, amore sincero, sottomissione alla propria croce.

Urge porre ogni attenzione affinché la non obbedienza agli uomini nono si trasformi in disobbedienza alla Parola, al Vangelo, alla Verità.

Questo avviene se si entra nel giudizio, nella mormorazione, nel contrasto, nell’opposizione, nella condanna, nell’ingiuria.

Tutte queste cose sono opere della carne e non dello Spirito. Non si obbedisce agli uomini, ma sempre si deve rimanere nell’obbedienza a Do.

Al cristiano sempre è chiesto di rimanere nell’obbedienza al Vangelo, alla Verità, a Cristo Gesù, secondo le modalità vissute da Cristo Gesù.

Si comprenderà che questo sarà possibile se il cristiano possiede un bel corredo di virtù: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.

Fede, speranza, carità, umiltà, pazienza, spirito di sopportazione, fedeltà, obbedienza, mitezza, povertà in spirito, grande misericordia.

Per ogni virtù che manza al cristiano, la spiritualità di comunione sempre si frantumerà o in molto o in poco. Le virtù sono essenza del cristiano.

La spiritualità di comunione è spiritualità di collaborazione. Il corpo è uno, la vigna è una, lo Spirito è uno, i doni sono tanti.

Comunione e collaborazione consistono nel mettere il proprio dono a servizio del corpo, ma anche lasciarsi aiutare e servire dagli altri doni. 

Il corpo è servito da molti doni e molti ministeri.  Il rispetto del ministero e del dono altrui, è essenza della spiritualità di comunione.

Virtù essenziale nella spiritualità di comunione è il corretto uso della parola. Ogni parola va detta a suo tempo, con grande saggezza.

Non è la parola detta che salva o redime o converte un cuore. È la parola detta a suo tempo, ma sempre proferita con ogni prudenza e temperanza.

È chiaro che questo mai sarà possibile, se manchiamo del corredo delle virtù. Il posto non ci fa sapienti né la carica o il ministero ci fa intelligenti.

Siamo sapienti e intelligenti se cresciamo nello Spirito Santo, perché la sapienza è dono sempre attuale dello Spirito e così l’intelligenza.

Molta comunione si infrange, perché la nostra parola non è sapiente. È una parola dell’uomo, ma non dello Spirito Santo in noi.

Chi vuole essere un creatore o un operatore di vera spiritualità di comunione, deve mettere ogni impegno ad eliminare il peccato.

Peccato e virtù non possono stare insieme. O il peccato o le virtù. O le trasgressioni o la grazia. O i vizi o lo Spirito Santo.

Chi si abbandona al peccato, agirà sempre secondo la carne, mai secondo lo Spirito. La spiritualità di comunione è opera dello Spirito Santo.

O il cristiano si convincerà che il peccato esilio lo Spirito Santo dal suo cuore, o mai si inizierà un vero cammino di spiritualità di comunione. 
TERZA VIA: IL DESIDERIO
Una terza via di vera spiritualità cristiania è quella dei desideri santi. Quando il desiderio è santo? Quando è lo stesso desiderio di Dio in noi.

Il desiderio secondo Dio crea veri cristiani dalla vera spiritualità. Il desiderio secondo la carne, distrugge il cristiano e la sua spiritualità. 

È obbligo di ogni discepolo di Gesù coltivare ogni desiderio santo, ma anche estirpare ogni desiderio della carne, che è desiderio di morte. 

Offriamo ora un elenco di desideri santi, che ci aiuteranno a comprendere come anche noi possiamo e dobbiamo vivere di questi desideri.

IL PRIMO DESIDERIO è che la nostra vita e la vita di ogni nostro fratello sia intessuta di Vangelo. Una vita evangelica è vera evangelizzazione. 

La vita evangelica è come i pilastri o le colonne di sostegno di una casa. Se essa manca, mai vi sarà vera missione. La missione è falsa.

Se la vita evangelica è carente, anche l’evangelizzazione è carente e la missione è anche carente, lacunosa, con pochissimo frutti.

Il SECONDO DESIDERIO santo riguarda il Signore. Si deve desiderare che Lui sia il vero Signore della nostra vita, il vero Governatore di essa.

Perché questo avvenga è necessario che ognuno di noi gli apra la porta del cuore perché sia a Lui a prenderne il possesso e a governarlo.

È desiderio santo sia per noi che per ogni discepolo di Gesù e ogni altro uomo. Se Dio non governa il cuore, sarà la carne a dirigerlo nel male. 

IL TERZO DESIDERIO è rivolto verso la croce di Gesù. Ognuno deve desiderare di imitare Cristo Crocifisso, ricolmando di amore la sua croce.

Cristo ha portato la sua croce con amore. Anche il cristiano deve portare la sua croce con grande amore. La scienza della croce è scienza di amore.

Quando il cristiano imparerà la scienza della croce, troverà la pace. Farà della sua vita un olocausto e un sacrificio gradito a Dio per la redenzione.

IL QUARTO DESIDERIO  è rivolto alla preghiera. Gesù ha pregato lottando fino a sudare sangue. Ognuno deve coltivare questo desiderio.

Lo deve coltivare per se stesso e per ogni altro. Dalla preghiera la nostra vita rimane nella volontà di Dio e anche ogni altra vita rimane in Dio.

Questo desiderio deve essere sempre più vivo e più intenso. Mai si deve affievolire. Se cresce questo desiderio, crescerà la nostra vera spiritualità.

IL QUINTO DESIDERIO è verso i poveri e i sofferenti. È un desiderio di condivisione di vita. Si condivide la vita quando si asciugano le lacrime. 

Finché l’altro rimane con le sue lacrime e noi con la nostra gioia, non c’è desiderio di vero amore per i poveri e i sofferenti. 

Questo desiderio è l’anima del cristiano. Cristo per noi si è spogliato di tutto. La nostra vita ha valore se facciamo ricchi gli altri.

IL SESTO DESIDERIO è di non chiusura nella nostra sofferenza. Ogni chiusura è peccato contro la fede e la speranza, contro il Dio Provvidenza.

Ogni chiusura nella nostra sofferenza ci impedisce di lavorare con frutto nella vigna del Signore. Un cuore triste è un cattivo operaio.

Chi cammina con il Dio del Vangelo, con il Cristo Crocifisso, mai si potrà chiudere nella sua sofferenza.  Farà di essa un olocausto di salvezza. 

IL SETTIMO DESIDERIO è di vero amore verso i giovani. Qual è il primo amore che dobbiamo loro? Una vita perfettamente evangelica.

Non solo ai giovani deve essere data la perfetta esemplarità evangelica, ma ad ogni altro uomo. Se questo amore non è dato, ogni altro è vano.

Questo desiderio e anche gli altri sei devono divenire l’oggetto quotidiano della nostra preghiera. È falso ogni desiderio che non si fa preghiera.

Ora è cosa giusta trasformare questi desideri in una preghiera santa per tutta la Chiesa,  tutto il corpo di Cristo, per il mondo intero.

La preghiera da sola non basta se noi non diveniamo vera luce del mondo e vero sale della terra. Anche per questo desiderio la preghiera urge. 
Una preghiera elevata a Dio senza fede o con il peccato nel cuore a nulla serve. Per questo la nostra conversione dovrà essere sempre più grande.

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI
Nel corpo del testo abbiamo indicato tre vie di comunione. Ma qual è la più urgente, la più necessaria, la più obbligatoria per noi, oggi, in questo momento particolare della nostra storia? Di sicuro è la seconda via  Siamo un solo corpo in Cristo, sempre il solo corpo va edificato da tutto il corpo. Ogni membro del corpo deve dare a tutto il corpo la sua opera che è del cuore, della mente, della volontà, dei desideri, dei pensieri, delle mani, dei piedi, dell’anima, dello spirito.  Ogni nostra cellula deve edificare tutto il corpo di Cristo, ma anche ogni nostra cellula deve essere edificata da tutto il corpo di Cristo. 
In queste brevi considerazioni finali, urge porre attenzione alla sostanziale differenza che esiste tra disobbedienza e non obbedienza e anche all’altra sostanziale differenza tra sapienza sapiente e scienza intelligente e sapienza insipiente e scienza stolta. Se cadiamo in errore, o i concetti sono confusi nel nostro cuore e nella nostra mente, saremo “LACERATORI DEL CORPO DI CRISTO”, mai “VERI EDIFICATORI DI ESSO”. Ora ad ogni discepolo di Gesù è chiesto di essere vero edificatore del corpo di Cristo, mai un laceratore o uno che lo riduce a brandello, sbriciolandolo nella sua unità. 

Ecco allora una seconda via della vera spiritualità. La solitudine nel cammino dello spirito attesta che siamo di scarsa o di cattiva spiritualità. Siamo un corpo, siamo il corpo di Cristo. Come il cuore non può camminare da solo, così neanche gli occhi possono camminare da soli. Il corpo deve essere sempre corpo unito, ben compaginato e connesso.  La separazione dal corpo è morte. Un ramo tagliato dall’albero secca. La nostra comunione è prima di tutto con il Parroco, poi con il Padre Spirituale, poi con quanti sono sulla nostra stessa strada. I padri o maestri dello spirito dicevano: “Maxima poenitentia vita communis”. La vita comunitaria è la massina penitenza.

Ci si deve amare nonostante tutto, sempre. Il più forte deve prendere per mano il più debole. Ma anche il più debole deve lasciarsi aiutare. Se è grande carità aiutare. È grande umiltà lasciarsi aiutare. È giusto ora che un errore venga messo in luce e anche corretto. Esiste tuttavia una sapienza che si crede sapiente, ma non sa come deve essere sapienti. È una scienza che sa, ma non sa come si deve sapere. Questa sapienza insipiente e scienza stolta, pensa o crede che le basti  lo Spirito Santo. Ma è proprio di questa sapienza non conoscere lo Spirito. Questa sapienza insipiente e questa scienza stolta, dice anche: come a me basta il mio Spirito, così anche a te deve bastare il tuo Spirito.

Questa sapienza insipiente e stolta scienza, è proprio fuori del corpo di Cristo. In esso la comunione dello Spirito è per via indiretta. Nella verità del corpo di Cristo, lo Spirito è dato a me perché io aiuti tutto il corpo. Ma anche all’altro è dato perché aiuti me. Questa sapienza insipiente e stolta scienza priva se stessa del dono dello Spirito dell’altro, priva l’altro del suo Spirito. Si uccide il corpo. La Chiesa, vero corpo di Cristo, vive del carisma del papa, dei vescovi, dei presbiteri, dei diaconi, di ogni fedele laico. Il corpo di Cristo non vive solo di comunione discendente, dall’alto verso il basso. Vive anche di comunione ascendente, dal basso verso l’altro.

Ma vive ancora di ogni comunione orizzontale: vescovi con vescovi, presbiteri con presbiteri, diaconi con diaconi, fedeli laici con fedeli laici. Se una di queste tre modalità o essenze di comunione viene meno, la comunione è assai imperfetta. Il corpo di Cristo non viene edificato. Una cellula che non aiuta l’altra cellula, la espone alla morte. Un fedele laico che non sostiene un fedele laico, lo espone ad ogni caduta. Evitate di giudicare, di aprire bocca prima di pregare con il cuore.  In questa seconda via di vera spiritualità, va evitato assolutamente di giudicare l’altro. Il giudizio uccide e deprime il corpo di Cristo. La carità, l’amore, il perdono, il saggio consiglio, una parola dolce, una correzione fraterna fatta secondo le regole del Vangelo, aiuta molto. Questo non significa giustificazione del male, degli errori. Gli errori e il male vanno sempre corretti, ma secondo lo stile del Vangelo.

Una verità mai dovrà mancare perché questa seconda via di spiritualità di comunione sia sempre secondo Dio: Il compimento della divina volontà. Mi spiego. La nostra obbedienza è sempre alla verità, allo Spirito Santo, al Padre dei cieli che ha tracciato per noi un cammino preciso da seguire. L’altro, chiunque esso sia, mi deve aiutare perché io mai disobbedisca al Signore. Sempre mi deve sostenere perché io a Lui sempre obbedisca. Urge opera una distinzione teologica tra disobbedienza e non obbedienza. La disobbedienza è ad un comando secondo la volontà di Dio. La non obbedienza è l’obbedienza alla volontà che Dio ha su di me. Non si obbedisce all’uomo per obbedire al Signore, a Cristo Gesù, alla Verità.

In questo caso la non obbedienza potrà giungere fino al martirio. Il martirio è infatti la non obbedienza ad un comando contro l’obbedienza. Chi prende la via del martirio fisico o anche spirituale, sempre però deve rimanere nell’obbedienza a tutta la Parola. Mai potrà uscire da essa. La Parola esige perdono, misericordia, pietà, compassione, preghiera, silenzio, sopportazione, amore sincero, sottomissione alla propria croce. Urge porre ogni attenzione affinché la non obbedienza agli uomini nono si trasformi in disobbedienza alla Parola, al Vangelo, alla Verità. Questo avviene se si entra nel giudizio, nella mormorazione, nel contrasto, nell’opposizione, nella condanna, nell’ingiuria. Tutte queste cose sono opere della carne e non dello Spirito. Non si obbedisce agli uomini, ma sempre si deve rimanere nell’obbedienza a Do.

Al cristiano sempre è chiesto di rimanere nell’obbedienza al Vangelo, alla Verità, a Cristo Gesù, secondo le modalità vissute da Cristo Gesù. Si comprenderà che questo sarà possibile se il cristiano possiede un bel corredo di virtù: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Fede, speranza, carità, umiltà, pazienza, spirito di sopportazione, fedeltà, obbedienza, mitezza, povertà in spirito, grande misericordia. Per ogni virtù che manza al cristiano, la spiritualità di comunione sempre si frantumerà o in molto o in poco. Le virtù sono essenza del cristiano. La spiritualità di comunione è spiritualità di collaborazione. Il corpo è uno, la vigna è una, lo Spirito è uno, i doni sono tanti. Comunione e collaborazione consistono nel mettere il proprio dono a servizio del corpo, ma anche lasciarsi aiutare e servire dagli altri doni. Il corpo è servito da molti doni e molti ministeri.  Il rispetto del ministero e del dono altrui, è essenza della spiritualità di comunione.

Virtù essenziale nella spiritualità di comunione è il corretto uso della parola. Ogni parola va detta a suo tempo, con grande saggezza. Non è la parola detta che salva o redime o converte un cuore. È la parola detta a suo tempo, ma sempre proferita con ogni prudenza e temperanza. È chiaro che questo mai sarà possibile, se manchiamo del corredo delle virtù. Il posto non ci fa sapienti né la carica o il ministero ci fa intelligenti. Siamo sapienti e intelligenti se cresciamo nello Spirito Santo, perché la sapienza è dono sempre attuale dello Spirito e così l’intelligenza. Molta comunione si infrange, perché la nostra parola non è sapiente. È una parola dell’uomo, ma non dello Spirito Santo in noi.

Chi vuole essere un creatore o un operatore di vera spiritualità di comunione, deve mettere ogni impegno ad eliminare il peccato. Peccato e virtù non possono stare insieme. O il peccato o le virtù. O le trasgressioni o la grazia. O i vizi o lo Spirito Santo. Chi si abbandona al peccato, agirà sempre secondo la carne, mai secondo lo Spirito. La spiritualità di comunione è opera dello Spirito Santo. O il cristiano si convincerà che il peccato esilio lo Spirito Santo dal suo cuore, o mai si inizierà un vero cammino di spiritualità di comunione. 
La Madre di Gesù, Angeli, Santi, ci ottengano dallo Spirito Santo, la grazia di essere veri edificatore del Corpo di Cristo, ponendo tutta la nostra vita, in ogni sua cellula, anche nei pensieri più reconditi del cuore e nei desideri più nascosti nell’anima, perché l’unità del corpo di Cristo sempre risplenda per la nostra opera nella sua divina bellezza.
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